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8 aprile 2018 – Ottava di Pasqua
2ª DOMENICA DI PASQUA o DELLA DIVINA MISERICORDIA «B»

«In albis deponendis»
Non essere più incredulo ma credente!
ACCOGLIERE

La Chiesa prolunga la celebrazione della Pasqua per cinquanta giorni, fino alla Pentecoste. Anche noi, come Tommaso, vorremmo fare esperienza del Risorto: vederlo e toccarlo... Ma forse più che vedere il Risorto, dovremmo avere un cuore nuovo per cogliere i segni pasquali nella nostra quotidianità, perché la speranza e la gioia della Pasqua inondano la nostra vita. Solo così saremo discepoli di Gesù e al di là della visione, potremo esclamare con Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Questa domenica è detta anche domenica «in albis» perché anticamente, in questo giorno, chi era stato battezzato a Pasqua deponeva la veste bianca indossata per tutti gli otto giorni. Dal 5 maggio 2000, questa domenica è detta «della Divina Misericordia». La sua collocazione è significativa, perché indica il legame indissolubile tra la misericordia e la passione e risurrezione di Cristo.

ANTIFONA D’INIZIO

Come bambini appena nati,

bramate il puro latte spirituale,

che vi faccia crescere verso la salvezza. Alleluia. (1 Pt 2,2)

Oppure:

Entrate nella gioia e nella gloria,

e rendete grazie a Dio, che vi ha chiamato

al regno dei cieli. Alleluia. (Cfr. 4 Esd 2,36-37)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Carissimi fratelli e sorelle,

in questa domenica della Divina Misericordia,

che ci ricorda il legame indissolubile esistente

tra la misericordia di Dio e la passione e risurrezione di Cristo,

ringraziamo il Signore per il dono della fede

che abbiamo ricevuto nel Battesimo

e chiediamo perdono per l’incredulità

che può abitare nel nostro cuore.

Si fa una breve pausa di silenzio. Poi il sacerdote dice le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

tu sei il Primo, l’Ultimo e il Vivente: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Cristo Signore,

tu eri morto ma ora vivi per sempre: abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.

Signore Gesù,

tu hai il potere sulla morte e sugli inferi: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

INNO DEL GLORIA

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo:
Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale

ravvivi la fede del tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato,

perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo

che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.
Oppure:
O Dio, che in ogni Pasqua domenicale ci fai vivere le meraviglie della salvezza,
fa’ che riconosciamo con la grazia dello Spirito il Signore presente nell’assemblea dei fratelli,

per rendere testimonianza della sua risurrezione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.
PRIMA LETTURA 
At 4,32-35 

Un cuore solo e un’anima sola.
Gli Atti degli Apostoli descrivono la primissima comunità di Gerusalemme, quella sgorgata dalla Pasqua. Luca mette in risalto la caratteristica dell’unità delle menti, dei cuori e dei beni. La disponibilità costante agli altri che fiorisce in un’autentica fraternità sia anche per noi segno di risurrezione.

Dagli Atti degli Apostoli

La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune.

Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. 

Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Salmo 117 (118)
Come risposta alla Parola di Dio facciamo nostro il salmo pasquale per eccellenza utilizzato da Gesù e dai suoi nell’ultima cena. Pensando alle meraviglie della risurrezione contempliamo pieni di stupore l’amore di Dio.

Rit.: Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre.

Oppure:
Rit.: Alleluia, alleluia, alleluia.

Dica Israele: 

«Il suo amore è per sempre».

Dica la casa di Aronne:

«Il suo amore è per sempre».

Dicano quelli che temono il Signore:

«Il suo amore è per sempre». R/.
La destra del Signore si è innalzata,

la destra del Signore ha fatto prodezze.

Non morirò, ma resterò in vita

e annuncerò le opere del Signore.

Il Signore mi ha castigato duramente,

ma non mi ha consegnato alla morte. R/.
La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:

rallegriamoci in esso ed esultiamo! R/.
SECONDA LETTURA
1 Gv 5,1-6 
Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo.
Giovanni ci parla di fede. Dice che il cuore del cristianesimo è sì la carità, ma questa deve nascere dalla fede che ci rende figli di Dio e fratelli fra noi. Essa ci spinge ad osservare i comandamenti divini che Gesù ha sintetizzato nel comandamento nuovo dell’amore.

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo
Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 

In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 

Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.
CANTO AL VANGELO
Gv 20,29
Alleluia, alleluia. 

Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; 

beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!

Alleluia.

VANGELO
Gv 20,19-31 
Otto giorni dopo venne Gesù.
L’incredulità dell’apostolo Tommaso è al centro del brano evangelico. L’esperienza da lui fatta sulla realtà del corpo risuscitato del Cristo fonda anche la nostra fede nel Risorto.

Dal Vangelo secondo Giovanni
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI
Celebrante

Fratelli e sorelle, supplichiamo con umile fiducia Dio nostro Padre,

che ha risuscitato Cristo dai morti,

perché faccia giungere a noi la sua misericordia e la sua pace.

Lettore

Diciamo insieme: Padre di misericordia, ascolta la nostra preghiera!

1) Dio nostro Padre, venga il Signore risorto,
venga in mezzo alla sua comunità e mostri le ferite dell’amore:
guardando a lui, uomo per gli altri,
noi suoi discepoli vivremo per gli uomini nostri fratelli.

2) Venga il Signore risorto,
susciti in mezzo a noi la pace e la gioia:
guardando a lui, mite agnello trafitto,
noi suoi discepoli saremo nel mondo operatori di pace.

3) Venga il Signore risorto,
aliti sulla chiesa il tuo santo Spirito:
guardando a lui, che è perdono e misericordia,
noi suoi discepoli saremo capaci di perdonare.

4) Venga il Signore risorto,
venga nei nostri dubbi e nei nostri tradimenti:
guardando a lui, che è amore fedele fino alla fine,
noi tutti avremo la vita nel suo Nome.

Celebrante

O Padre ricco di misericordia,

solo tu puoi trasformare i nostri cuori e farci conoscere la tua gioia.

Moltiplica in mezzo a noi le parole di saggezza ed i gesti di bontà,

perché possiamo portare al mondo l’annuncio

che Cristo risorto è la nostra speranza certa.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore,

l’offerta del tuo popolo [e dei nuovi battezzati]:

tu che ci hai chiamati alla fede e rigenerati nel Battesimo,

guidaci alla felicità eterna.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Accosta la tua mano, tocca le cicatrici dei chiodi

e non essere incredulo, ma credente». Alleluia. (Cfr. Gv 20,27)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente,

la forza del sacramento pasquale che abbiamo ricevuto

continui a operare nella nostra vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La liturgia oggi ci invita ad approfondire la nostra fede e le ragioni del nostro credere per poter riconoscere e proclamare le meraviglie operate dall’amore di Dio per noi. La prima lettura ci invita ad avere, come la comunità di Gerusalemme, un cuor solo ed un’anima sola. È un modo di rendere testimonianza alla risurrezione. È una comunione possibile solo tra coloro che credono. Il tema è completato dalla prima lettera di Giovanni che mette in evidenza le conseguenze della Pasqua nella vita del credente e l’amore fraterno che deve caratterizzare il nostro essere Chiesa.
L’incredulità di Tommaso ha fatto pronunziare a Gesù la beatitudine che tocca ciascuno di noi. È la beatitudine di coloro che «pur non avendo visto, crederanno». Tommaso assomma in sé il faticoso approdo alla fede di tutti gli uomini, anche il nostro. È sullo sfondo del suo ingenuo «toccare con mano» che si delinea più chiaramente ciò che vuol dire fede autentica.
Ma cosa è la fede? Sarebbe errato definirla una pura e semplice opposizione all’esperienza, tracciando una distanza incolmabile tra il vedere e il credere. La fede non è un salto nel buio in nome di un mio decisionismo. La fede è sì decisione, ma anche un atto di libertà ad occhi aperti. Questi non sono tanto quelli del corpo ma quelli del cuore. Gli occhi della fede, appunto.

Tommaso non ha questi connotati interiori del credere quando vuol vedere, toccare... Egli desidera fare diretta esperienza. Vuol vedere e toccare per registrare un fatto, per verificare se è un fantasma o se sia davvero Gesù. Perché sia davvero Gesù, è sufficiente verificare e riconoscere i segni che furono del crocifisso. Ha bisogno di un contatto che lo riavvicini nuovamente a quel Gesù che lui aveva conosciuto: lo stesso Gesù che ora si manifesta come Dio.
E Gesù, cosa fa? Gesù accondiscende. Torna dai discepoli quando vi è anche Tommaso e si propone alla sua esperienza. Tommaso vede constatando un fatto, ma andando al di là di quel fatto. Nel segno dei chiodi, nella ferita della lancia lui contempla la verità di Gesù. A quella verità aderisce subitamente con lo slancio di tutto l’essere: «Mio Signore e mio Dio!». È la sua professione di fede. Essa nasce dal un vedere e toccare ma va al di là della povera intenzione di partenza, un semplice constatare.
Anche noi oggi veniamo interpellati dalle parole dei discepoli e dalla testimonianza di ciò che hanno visto. Esse sono il fondamento della nostra fede, l’inizio di un vedere nuovo, diverso. Oggi ci viene proposta la novità dello sguardo di chi sa penetrare nel Crocifisso e vedere in lui la sorgente della vita, la novità del Risorto.
In Tommaso c’è ognuno di noi. Ogni credente è in fase di crescita. Perché ognuno di noi porta in sé qualcosa del non credente. Tanto o poco che sia, è quella parte di noi che deve essere evangelizzata, fatta crescere fino alla maturità. La liturgia ci ripropone questa tappa per la nostra persistente incredulità. Come Tommaso abbiamo bisogno di vedere e di toccare per credere e per maturare dentro la visione del suo Signore. E per poter dire, come Tommaso, con il cuore traboccante di amore: «Mio Signore e mio Dio».
CONFRONTARE

· A quel tempo la fede dei discepoli di Cristo era talmente vacillante che, pur vedendolo già risorto, per credere alla sua risurrezione, ritennero necessario anche toccarlo... Il Signore non poteva forse risorgere senza cicatrici? Sì, ma egli conosceva le ferite nel cuore dei discepoli, e al fine di guarirle egli aveva conservato le cicatrici nel suo corpo (S. Agostino).

· Le piaghe del Risorto ne sono l’ornamento più impressionante. Non grondano più sangue ma, come le hanno viste gli antichi iconografi, irradiano luce (André Louf).

· La fede vitale è una ferma convinzione che Dio esiste, è un accettare per vero tutto ciò che egli rivela, un’amorevole prontezza a lasciarsi guidare dal suo volere (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).

VIVERE

· Viviamo la nostra vita di risorti in Cristo

· sapendo condividere i beni che abbiamo (1ª lettura),

· osservando il comandamento dell’amore (2ª lettura)

· e partecipando fedelmente all’appuntamento che il Signore ci dà ogni ottavo giorno (vangelo).

· Impegniamoci a pregare bene il «Padre nostro».

· Continuiamo a manifestare la nostra fede cristiana e il nostro Battesimo segnandoci anche in casa con l’acqua benedetta.

ADORARE

Siamo felici di credere in te,

Signore Gesù!

A volte, siamo prigionieri

delle nostre idee,

del nostro conforto, 

dei nostri giocattoli

o dei nostri libri. 

Apri la porta del nostro cuore!

Tu vivi, o Signore!

Aiutaci a vedere,

a comprendere,

a sentire la tua presenza

in mezzo a noi. 

Tu vivi, o Signore!

Dacci la forza di andare verso gli altri 

per portare loro la tua gioia e la tua pace, 

perché tu ci vuoi dare un bene senza fine. 

Siamo felici di credere in te,

Signore Gesù!

Ma tu aiutaci

ad aver ancor più fede…
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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